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■«Ancora ricordo quel 7 feb-
braio 1986, 31 anni fa, quando
la ’ndrangheta uccise mio pa-
dre Filippo Salsone a fucilate
appenafuoridellacasadicam-
pagna a Brancaleone. Avevo
14 anni. Lui che era un mare-
sciallo di polizia penitenziaria
morì tra le mie mani e anche
miofratelloPaolovennecolpi-
to alla testa da un proiettile di
rimbalzo. Si salvò per miraco-
lo. Io avevo 14 anni e la mia
vita fu segnata da quel terribi-
le omicidio. Ho avuto una vita
difficile finchè a 30 anni entrai
nella massoneria, un’associa-
zione culturale e filantropica
pulita che mi ha dato forza e
conforto e questo oggi posso
rivendicarlo,visto chequalcu-
no dubita dei massoni italiani.
Leicredecheconunpadream-

mazzato dalla ’ndrangheta,
mentre era a capo delle guar-
diecarcerariediunpenitenzia-
rio calabrese, io sarei diventa-
to massone se avessi avuto gli
stessisospettichecertaopinio-
ne pubblica mostra di avere?».
È un torrente in piena quando
parla, l’avvocato Antonio Sal-
sone,cheoggipresiedeilcolle-
gio delle logge Goi di tutta la
Lombardia. Altra terra in cui i
pm ritengono che la ’ndran-
gheta la faccia da padrone da-
gli anni ’90 in poi. E consegna
al"Tempo"unmessaggiochia-
ro e forte da far conoscere ide-
almente a tutti quei politici
che nelle dichiarazioni dimo-
strano ostilità e sospetto verso
la massoneria: «Nella vita, do-
po la morte di mio padre, ho
avuto una sola luce che mi ha
ispirato oltre alla mia forza di
volontàel’hotrovatanelGran-
de Oriente d’Italia, poi ho avu-
to la soddisfazione di vedere
consegnata nelle mie mani da
Napolitano a mio padre la me-
daglia d’oro al valore civile nel
2010,l’unicodellapoliziapeni-
tenziaria in occasione della
sua festa che si è tenuta vicino
al Colosseo, e dell’intitolazio-
ne nel 2012 del carcere di Pal-
mi alla sua memoria».
Suo padre era già stato mi-

nacciatoprimadiquelterribi-
le omicidio?

«Lui addirittura, essendo
uno intransigente, negli anni
’80 aveva subito le minacce
dai brigatisti in carcere e an-
che una sorta di aggressione
da parte della allora nota Bar-
bara Balzarani. Poi, quando
andòalavorareneipenitenzia-
ridellaCalabria, lìcominciaro-
no i dolori».
Cioè?
«A Lamezia Terme ci incen-

diarono la porta di casa. Lui
era da poco diventato mare-
sciallo, non c’era abitazione
dentro il carcere, e noi erava-
mo in affitto. In seguito fu a
Crotone e poi andammo a Co-
senza dove lui di fatto era il vi-

ce di Colami,
il direttore
del carcere
ucciso un an-
no e mezzo
prima di mio
padre. Anche

a Cosenza ebbe problemi ma,

soprattutto, il caso nacque a

Reggio Calabria e si seppe do-
po la sua morte».
In che senso?
«Dicono che lui si sia messo

in contrasto con qualcuno
all’internodelleistituzionicar-
cerarie di Reggio. Un pentito,
tale Franco Pino, disse che
miopadre era stato ammazza-

toperdareunsegnaledallaco-
sca di un boss di Africo rivale
di quella che faceva riferimen-
toallafamigliaPernacheinve-
ce già aveva ucciso il direttore
del carcere a Cosenza dove
proprio mio padre aveva lavo-
rato fino a qualche tempo pri-
ma. Una lotta di potere tra

’ndrine per il controllo del ter-
ritorio. Io stesso, per tanti an-
ni, ho chiesto ai magistrati di
incontrarmi, da ultimo a Grat-
teri. Però non ho avuto rispo-
ste, mai».
Non aveva una scorta suo

padre?
«Mai, ma non so se l’abbia

neanche chiesta».
Leiprimadidiventaremas-

sone non aveva mai dubitato
dellamassoneria,magari leg-
gendolecosechedaanniscri-
vono i giornali e dichiarano
politici emagistrati?

«Io ovviamente mai. Diven-
tai massone informandomi
prima, ero un laico che crede-
va nella tradizione secolare di
questagrandeistituzioneasso-
ciativa. Non posso giurare
sull’elenco del telefono, cioè
su 23mila persone che nel solo
Grande oriente aderiscono
all’obbedienza. Posso dirle
chesiainLombardia,siainCa-
labriae persino nella Locride a
livello di Gran Maestri ho in-
contrato solo persone di spec-
chiata onestà, neanche lonta-
namente sospettabili di com-
plicità con i mafiosi. Potevo
iscrivermi al Rotary se avessi
pensato il contrario».
EdellarichiestadellaPresi-

dente Bindi di avere gli elen-
chidegli iscritti chenepensa?

«Èillogicaelasentopersecu-
toria, ci sono anche tanti preti
pedofili ma nessuno ha mai
chiesto al Vaticano l’elenco
deinominatividitutteledioce-
si».
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«Mafia e massoneria? Che sciocchezza»
ParlaAntonio Salsone Il presidente delle logge Goi della Lombardia
«Non ho mai avuto dubbi, mio padre è stato ucciso dalla ’ndrangheta»

■ L’ultimatum ai massoni
per consegnare gli elenchi de-
gli iscritti, quanto meno di tut-
te le logge di Calabria e Sicilia,
scadeva oggi. Ma forse sarà il
solito penultimatum. Fatto
sta che alle otto di sera di ieri,
mentrel’Antimafiasierariuni-
ta con all’ordine del giorno
l’audizionedelprocuratoreca-
po di Napoli Giovanni Colan-
gelo, nessuno dei quattro gran
maestri a capo delle rispettive
obbedienze,avevaricevutoco-
municazioni dell’autorità giu-
diziaria né tanto meno aveva

consegnato spontaneamente
tali elenchi.

Non di certo Stefano Bisi del
GrandeOriented’Italia(23mi-
la iscritti), che è quello che si
era trovato in più forte contra-
sto dialettico, in audizione da-
vantiaiparlamentariaSanMa-
cuto. Nemmeno Antonio Bin-
ni della Gran Loggia d’Italia,
che ammette anche le donne,
(8.500 iscritti), che rimane sul-
le sue posizioni: «spontanea-
mente non consegno nulla
perché non voglio commette-
re reati, ma se me lo impongo-

no con le forze dell’ordine non
mi opporrò di certo».

E la stessa situazione è quel-
la che riguarda i gran maestri
delle obbedienze più piccole,
cioè Fabio Venzi della Gran
Loggia regolare d’Italia, quella
che fuoriuscì nei primi anni
’90 all’epoca del gran maestro
Di Bernardo, e Massimo Cri-
scuoliTortora,dellaGran Log-
gia Serenissima d’Italia. Nes-
suno di loro vuole consegnare
i propri elenchi per non com-
mettere reati contro la pri-
vacy.

All’inizio della audizione la
Bindi ha continuato a fare la
facciaseverasuinputdelsena-
tore Mario Giarrusso dei Cin-
questelle. Il quale paventava il
fatto che a giorni dovrebbero
esserericonsegnatiaigranma-
estriglielenchiasuotempose-
questrati dall’allora capo della
procuradiPalmiAgostinoCor-
dova. Da anni dispersi nei me-
andri della burocrazia della
giustizia penale italiana. Giar-
russo chiedeva alla Bindi di at-
tivarsi per intercettare quegli
elenchi prima che vengano re-
stituiti. Un modo per ottenere
indirettamente, e senza rivol-
gersi alle forze dell’ordine,
quei nomi che i gran maestri
non vogliono consegnare?

Per ora la guerra a distanza
tra l'Antimafia della Bindi e le
obbedienzamassonicheconti-
nua. Bisi rimane sulle posizio-
ni molto negative che per pri-
mo ha raccontato al "Tempo".
AncheBinnisembraessersiin-
durito dopo la fuori uscita di
notizie ambigue e un po’ equi-
voche che lo indicavano come
troppo collaborativo.

A ben vedere i gran maestri
hannotuttiun puntoincomu-
ne: spontaneamente non si
può consegnare nulla perché
si incorrerebbe in un reato in-
giustificabile, a loro avviso,
contro la vita privata dei citta-
dini. Non è un burocratico ap-
pellarsi a malintesi concetti di
"privacy" ma una questione
sostanziale: alla gogna indi-
scriminata sembra non voler-
ci stare nessuno.
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Cronache

Il genitore
Filippo Salsone fu freddato
a fucilate fuori casa a Brancaleone

La presidente della commissione Antimafia aveva chiesto ai gran maestri di consegnare tutti i nomi degli iscritti

Scade l’ultimatum della Bindi ma gli elenchi non arrivano

RosiBindi
Presidente della commissione

Gente limpida
Sonoentrato in massoneria
a trent’anni. È
un’associazione culturale e
filantropicapulitache miha
dato forza e conforto
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